RELAZIONE 

D- UNA MIRACOLOSA GUARIGIONE 


Seguita in Sicilia li 7. Gennajo 1762. 

PER INTERCESSIONE DELL’APOSTOLO DELLE INDIE 

S FRANCESCO SAVERIO 


HE non fia abbreviata a’no- 
ftri giorni la inano del Si¬ 
gnore. nè fia mancata nella 
Chieia quella poceltà de’ 
Mir acoli,cheGesù Grido fuo 
fondatore le lai'efò per re¬ 
taggio prima di ialire al Cie¬ 
lo, lo dimoi tra no ad evidenza certi effetti 
ftraordinarj,e fuperioriatutte le forze della 
natura,che ieguonodi tanto in tanto fra noi 
Cattolici,ora per mezzode’maggioriServi 
di Dio tuttor viventi,ed ora per intercelfione 
di quel li,che già fi trovano fra Beati. Non 
fono frequenti, è vero, quelli iucceffi , nè 
tutti quelli,che fi raccontano,fon i'empre veri 
miracoli. Ne fuccedono però de’ veri,degli 
innegabili,e quelli,quantunquepochi,devono 
ballare a noi per renderci tempre più attac¬ 
cati alla uollra credenza , e dovrebbero 
anche ballare per falutevole dilìnganno di 
coloro, che nelle loro pretefe Riforme non 
ponno , nè mai potranno inoltrare un tal 
carattere ,e contral'egno della vera Chieia 
di Crifto . Ora le altro miracolo fi vide mai 
per la fua grandezza,evidenza, e notorietà 
capace di avvivatela noftra Fede, di accre¬ 
ditare il merito d’un gran Santo , e di ecci¬ 
tare la noftra divozione verfo di lui, egli 
è certamente quello ultimamente leguito 
in Sicilia per interceffione di S.Francefco 
Saverio , che io qui a gloria di Dio , per 
onore del medefimo Santo , e a pubblica 
edificazione de’ Fedeli prendo a raccontare. 

In Scicli, Città illuftre della Sicilia il di 
14.Decembre dell’anno fcorfo i7<5i. D. 


MicheleZifa,nobile di detta Città,fu impro- 
vifamente aflalito da tale inibito Epilettico, 
che reftò come morto ,cioè privo affatto 
dell’ ufo de’ Ientimenti, lènza altro legno 
di vita , le non che fi feorgevano in lui con¬ 
tinue, e violente vibrazioni ne’ mufcoli, 
mailìme delle mandibole. Rimallo cosi per 
lungo tratto di tempo , cominciava a ripi¬ 
gliare l’ufo della lingua, quando al termine 
di 48. ore in punto, per un altro colpo più 
gagliardo del primo,di nuovo perdè la lo¬ 
quela , il moto ed ogni altro lentimento, 
fuorché l’udito, che , come egli dille dipoi, 
gii reftò Tempre libero. Parendo diipe- 
rato ii cafo , che poteffe più riaverli, fu 
chiamato il fuo Confeiìore, acciò failìftellè 
come meglio poteva a ben morire . Ma 
qui cominciò a vederli un mezzo miracolo, 
foriere d altri maggiori , che vennero in 
apprefiò L’infermo ricuperata fuor d’ ogni 
afpettazione la loquela , e gli altri fenli, 
potè confeffarfidebbene con qualche ftento, 
e quindi anche prendere il Santo Viatico, 
dopo di che tornò a poco a poco a per¬ 
dere l’ufo della lingua , e di tutti i fenli. 
I Medici, che per quelli fegni prono- 
fticavano un terzo colpo , volendo pure in 
ualche modo prevenirlo.e fe foffepolfibile 
ivertirlo, fi affrettarono di dargli de* 
gagliardi medicamenti, e fopra tutto gli 
fecero applicare i vellicanti ,ma tuttofa 
indarno.Compito il periodo d’altre 48. ore, 
replicò l’accidente per la terza volta,e eoa 
tanta forza , che più non lafciava Iperanza 
alcuna di vita . In quello flato di cofe il di 

lui 




Ini fratello D. Pietro Zifa,fapendo quanto 
egli era di voto di S. Franceico Saverio, fe 
gli accolto all’orecchio, gli buggeri di rac¬ 
comandarli a queiìo Santo fuo Protettore , 
«gliene poi e fra le mani una Reliquia.Udì 
rinfermo la voce , gli piacque il configlio, 
ed internamente invocò P ajuto di S.Fran- 
ceico Saverio , il quale fu cosi pronto ad 
eìàudirlo , die in quell’iftante medefimo il 
moribondo apri gli occhi,che prima (lavano 
cbiufi, mode le dianzi ftupide mani, baciò, 
e lì pofe fui capo per riverenza la facra Re¬ 
liquia, e fpeditarnente parlando ringraziò 
con afife.ttuofe parole il fuo Santo Benefat¬ 
tore. Sarebbe anche ufcito immantinente di 
ietto, le notigli fotte reftato l’incomodo 
de’ vellicanti Tq.uì pare , che nulla manchi 
ad un compito miracolo ; e pure non è, che 
un preludio di quello, che fon per dire. 

Profeguì dunque Michele a tenerfi in 
letto per la lòia cura delle piaghe Iafciategli 
da’vellicanti. Ma frattanto decorrendo 
a ino modo fopra la fua inftantanea guari¬ 
gione • mentre tutti gli altri 1’ attribuivano 
a man licito miracolo di S.Francefco Save- 
rio,parevax : h’egli i'olonon lapefle crederlo, 
e voleva piuttofto attribuirla ad una etili 
della natura , o pure a’ rimedj adoperati 
dairatte.il Santo, fe è lecito cosi dire, 
fi ebbe a male la feonofeenza del_ fuo 
divoto, nè tardò a farne un amorofo ri- 
fentimento nella Tegnente maniera . 

Palpiti i.5. giorni dopo il primo prodi- 
giofo ril'anamento, il di $ di Gennaro dell 
anno nuovo 1752., non reitando a Michele 
che qualche piccolo avanzo delle Piaghe 
cagionategli da’vefficanti, gli iopravvenne 
all’improvifo un altro colpo d’Epilefiia con 
tutti i fintemi de già patta ti, e fenza a fpet ta¬ 
re il confueto periodo delle 48. ore , re¬ 
plicò il fecondo nel di feguente, e poi il 
terzo, ed il quarto in poche ore del quinto 
giorno dei nule , tanto che il mifero per- 
coflo da una batteria si continuata,e si forte 
di accidenti mortali , retto del tutto affi- 
derato e come morto.Il Fratello allora, 
non vedendo filo di iperanza negli umani 
rimedj, tornò a ricordargli S.Francefco 
Saverio,e di nuovo glie ne pofe fra le mani 


la Reliquia. Ma egli, benché tutto fentittè, 
fia che per trovarli ben difpofto alla 
morte più non fi curattè di vivere, na che 
non ifperafle che il Santo volefie fare un 
miracolo in grazia ina, certo non fece calo 
delle fue parole,e fittamente pregò il Santo 
fuo Protettore, che gli ottenefle la grazia 
di poter ricevere anche una volta il fuo 
Signore Sacramentato . La grazia fu pron¬ 
tamente fatta , tanto che il giorno ap¬ 
prettò 5 . di Gennajo egli fu in iftato 
di ricevere nuovamente gli ultimi Sacra¬ 
menti, ficcome fece con gran fentimento 
di divozione . Ma il buon Santo voleva 
fare per lui qualche colà di più, ancor¬ 
ché egli faceflè quafi il ritrofo, e mo- 
{tratte di non curarfene . 

I Medici non facevano alcun capitale di 
quell’ effìmero miglioramento . Vedevano 
imminente un nuovo accidente , e non 
fapevano come ripararlo . Per quanto fotte 
leggero , farebbe più che ballante a finire 
un uomo sì. rifinito di forze, e per i pattati 
colpi ridotto all’ettrema debolezza. Dopo 
tutto quello (coprirono , che le piaghe de’ 
vellicanti, che poco prima parevano quali 
interamente faldate,erano parte livide,par¬ 
te nere, tutte lenza fenlb, legno manifitto 
di già formata cancrena . Furono pertanto 
di lentimento, che gli affifteflero di-giorno 
e di notte continuamente i Sacerdoti, 
potendo ad ogni momento luccedere , che 
mancaffe di vita. Così fu fatto, e vennero 
eziandio Religiofi divarj Ordini,oltre il fuo 
Confefiòre, a portargli 1 ’ ultima benedizio¬ 
ne, e comunicargli certe loro particolari 
Indulgenze . Il pronoltico de’ Medici pur 
troppo fi avverò . La mattina feguente 7. 
Gennaro replicò il temuto colpo Epilet¬ 
tico , che mife in fidanti i’ammalato nell* 
ultima agonìa.I Religiofi affilienti vedendo, 
che già il volto prendeva color di cadavere, 
che s’appannavano gii occhi, che ingrottava 
il refpiro,che fi gelavano fenfibiimente le 
carni, che s’ affacciava fu la fronte il fred¬ 
do fudor di morte ,dimando ormai immi¬ 
nente il Ino tranfito,cominciarono fecondo 
bufato rito a recitare le Litaniede’ Santi, e 
•gli addoloratiCongìuntì fi applicarono a pre¬ 
parare 



parare il Funerale. Non dando più alcun fe- 
gno di vita, alcuni de’circollanti lo credet¬ 
tero già trapalato, e vi fu chi corfe ad ap¬ 
prettargli la candela alle labbra per eiplo- 
rare fe ancora durava il refpiro . Or fe un 
infermo ridotto a tale flato , in un iitante 
s’ alzatte l'ano, robutto , e libero da ogni 
male , non farebbe egli quello un gran mi¬ 
racolo ? E ciò appunto faccette . 

Mentre i Religiolì venivano profeguendo 
la raccomandazione dell’anima , l’agoniz¬ 
zante , e già creduto morto Michele s’alza 
ad un tratto fopra del letto, fi fcopre il ca¬ 
po, e fittati gli occhi in una parte della Ca¬ 
mera fi reita immobile , quali vagheggiane 
una bellittìma fcena . I circolanti a quella 
novità impattata comprefi , non dico l'o- 
lo da maraviglia , ma da una lpecie di fa- 
cro ribrezzo,qual fuole ingenerarli alla vi¬ 
lla d’opere fovrumane , fi fermano attoniti 
ad olfervarlo in gran filenzio. Egli pur le- 
gue a guardare, e comincia a mandare dol¬ 
cemente dagli occhi alcune lacrime . Dopo 
qualche tempo , quali parlaflè con pedona 
di gran ri petto, fi abbatta, fi umilia , ed 
elee in alcune voci, ma tronche, ed inter¬ 
rotte, che non s’intendono. Peccavi, dice 
una volta, chinando il capo , e giungendo 
le mani. E poco dopo in aria metta, e do¬ 
lente: Dunque non è crai E finalmente: Hei 
mihi quia incoiatm meus prolongatus efl ! 
Gli alianti udivano didimamente quelle vo¬ 
ci , ma non ne intendevano punto il lignifi¬ 
cato, nulla dubitando peraltro, che di quel 
tempo egli non godette qualche fuperna vi- 
fione . In fatti era cosi, e qual fotte la vi- 
fione lo fpiegò egli fletto dapoi,ed io devo 
qui fedelmente elporlo , anche acciò s’in¬ 
tenda a che alludeflero le riferite parole. 

Nel punto dunque ch’egli ftava per efa- 
lare lo fpirito, gli percofle improvvifamen- 
te gli occhi una vivilfima celelleluce,e vide 
alla finittra del letto fofpefo in aria fopra 
una nuvola S. Francefco Saverio. Era in abi¬ 
to di Milionario,con farrocchino, e bordo¬ 
ne, qual fuole rapprefentarfi nelle pitture, 
e flava in atto di contemplare il Santiflìmo 
Nome di Gesù, gloriofa infegna del fuo Or¬ 
dine , che gli rettava dirimpetto tutto sfol¬ 


goreggiarne di raggi in mezzo ad una bian¬ 
ca fottililfima nebbia . A quella villa retto 
come attòrto in un mare di contentezza Mi¬ 
chele , e già fi credeva in Paradìfo . Ma il 
Santo, rivoltoli a lui con volto alquanto 
accigliato, fi fece a rimproverarlo della fua 
poca fede, per non avere voluto credere il 
miracolo del fuo primo rifanamento . E al¬ 
lora fu , che egli umiliato , e confufo ufcì 
in quella parola Peccavi. Placato a quell’at¬ 
to di pentimento il Santo , rafierenò il vol¬ 
to, e con parole amorevoli gli fece fapere » 
che egli fletto avea difpolla tutta la ferie de* 
mali, che l’avevano condotto a queU’ettre- 
mo, e ciò non tanto per punirlo della fua 
miferedenza, quanto acciò fi rendette più 
fenfibile, e più ftrepitofo il miracolo , che 
voleva ora fare con rifanarlo la feconda 
volta . Allora Michele , che s’era già pre¬ 
parato alla morte, ed era contentilfimo 
di morire : Dunque , ditte, non è ora ? Nò -, 
ripigliò il Santo , non è quella 1 * ora . Io 
voglio , che i miei di voti abbiano in te un 
nuovo rtimolo ad invocarmi con fiducia» 
e tutto fperare da me , mafiìme nelle loro 
ultime infermità. Due volte tu m’hai prega¬ 
to in quella tua malattia di poter ricevere 
i Sacramenti, e tutte due le volte t’ho con¬ 
fidato . Quelle non fono picciole grazie. A 
fuo tempo ti darò ancora la mia benedizio¬ 
ne per un felice paflaggio all’eternità , ma 
per ora devi reftarein vita a render pubbli¬ 
ca teftimonianza di quella cura amorevole, 
che io mi prendo de’miei di voti. Qui fu do¬ 
ve Michele fofpirando , ma pur raflegnato 
al Divino volere , pronunziò quelle altre 
parole: Hei mìhi, quia incolatus mev.spro¬ 
longatus efl'Seguitò il Santo a parlargli con 
molta affabilità, d’altre cofe non apparte¬ 
nenti propriamente a lui, ma che gli cagio¬ 
narono fontina confolazìone (quali follerò, 
non ha voluto mai palei?,rie , che in gran 
fegreto al fuo Confettòre ) , e finalmente 
preio in mano il Bordone , pronunziando 
quelle parole del Deuteronomio : Egoper- 
cutiam , & ego fanabo , nel nome della San- 
tiffima Trinità tre volte lo percofle nel ca¬ 
po , con che fparì la vifione . 

Qual folle l’effetto di quelle percofle. da 

ma- 



mano si amorevole Scaricate, lo moUca- 
rono in quell’ilhmte medefimo \ fatti ad 
evidenza . Michele dopo un eilafi si beata , 
che non durò poco tempo , quali riicoffo 
da un placidihìmo fonuo, domandò da ve- 
ftirfi .Si vedi in fatti non molto dopo, ufcì 
di letto , fi niile a palleggiare per la came¬ 
ra , ed a fuo tempo faporitamente mangiò. 
Tornato il colore , tornate le forze , fpari- 
te eziandio le piaghe de’ vellicanti, egli 
era del turto fano , e profperoio, come 
fe non avelie avuto alcun male . I Reli- 
giofi affilienti, che pochi momenti prima 
gli avevano raccomandata l’anima , erano 
fuori di fe per lo (lupore . I Domenici, 
che già gli avevano preparato il funerale , 
non capivano in fe per lo (hi por e , ed il 
contento . La confolazione, e la maraviglia 
fi dividevano tutta la cafa . Egli contava a 
tutti l’apparizione, e la grazia fattagli dal 
fuo gran Protettore S. Francefco Saverio, 
e tutti pregava a volerli unire con lui a rin¬ 
graziarlo per beneficio si Segnalato. Per tut¬ 
to quel giorno gli convenne rellare in ca¬ 
fa per foddisfare agli amici, e conoscen¬ 
ti , che fparla la fama del gran miracolo, 
venivano in folla , non tanto per congra¬ 
tularli con lui della ricuperata Salute,quan¬ 
to per appagare la propria curiofità, con 
vedere , come diceva!!, un morto rifufci- 
tato, e farli informare didimamente dell’ 
avvenuto. Ma il giorno feguente, 8. di 
Gennajo , portoli! alla Chiel'a de’ Gefuiti 
ad affiftere ad una gran Meda , che vi fu 
cantata colla maggiore Solennità ad ono¬ 
re di S. Francefco Saverio , ed in ringra¬ 
ziamento di cosi gran benefizio , Siccome 
del miracolo era piena tutta la Città , co¬ 
si tutta concorSe alla divora funzione , tan¬ 
to che la Chiefa riufci angufla all’immen- 
fo popolo, nè altro s’udi per quel giorno 
io Scicli, che il nome, le lodi, e gli ap- 
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ptaufi del gran Taumaturgo S. France¬ 
sco Saverio . 

Non però di quello appagofiì la grati¬ 
tudine di O. Michele . Sapendo di vivere 
per puro Special beneficio di S. Francefco 
Saverio , e tenendoli in obbligo di propa¬ 
gare per quanto potelfe le glorie , e la di¬ 
vozione del fuo Santo Benefattore, dopo 
alquanti giorni prelèntò un Memoriale al 
Vefcovo di Siracufa Monfignore D. Giu- 
feppe Antonio di Requelens, ad effetto 
che fi degnallè di far coltruire il Procelfo 
fopra il miracolo, per potere in apprellò 
nelle debite forme autenticarlo . Il Prelato 
accordò prontamente l’inllanza, e corami- 
l'e al fuo Vicario Foraneo di Scicli di for¬ 
mare il richiedo Procefio, nel quale ellen- 
doli legalmente provato il fatto per la de- 
pofizione giurata di 12. Tellimonj de vifu , 
& de auditu immediato ( fra quali erano al¬ 
cuni d’ogni eccezione maggiori) ed accor¬ 
dandoli il voto de’Medici, e de’Teologi, 
che la rifanazione di D. Michele Zilà non 
poteva in quelle circoftanze, ed in quel mo¬ 
do naturalmente Seguire , egli poi con luo 
Decreto del di 30. d’Aprile Sentenziò in 
quella forma : Pofitis Tbeologorum jujfra- 
gtis definimus , nonnifi a Deo deprecai ioni- 
bus D. Francifci Xaverii , ifti Domino Mi- 
cbaeli Zifa fanitatem effe redditam . Alla 
quale tanto autorevole decifione fe foffe 
lecito aggiungere qualche cofa,io per mag¬ 
giore autentica del miracolo aggiungerei 
loiamente, che effendo feorfi ben undici 
meli dal prodigiofo risanamento fino a que¬ 
llo giorno, in cui ferivo, in si lungo Spazio 
di tempo il rifanato D. Michele non ha piò 
Sofferto alcuno quantunque minimo inibi¬ 
to epilettico, ed anzi ha Sempre goduto 
perfettiffima fanità , ficcome per grazia del 
fuo Santo Benefattore la gode anche al 
prefente. 

ed IN TO RINO. 


Per Francesco Antonio Mairesse ali’Infegna di S. Agostino 
Con licenza de' Superiori . 


